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VITTORIO FELTRI

Si dice che l’Europa ci possa versare un
lauto contributo in denaro a una condi-
zione (non come dicono gli analfabeti
condizionalità, termine inesistentenella
lingua italiana): che il governo approvi
una legge in grado di ridurre le spese
dell’Inps, oggi insostenibili. Ancora una
volta dobbiamo dare ragione a Bruxel-
les. Intendiamoci, è ingiustopenalizzare
i pensionati riducendo i loro assegni o
mandandoli in quiescenza allorché so-
no vicini alla tomba. Il problema è un
altro,moltopiù grave. LaPrevidenza so-
cialenacqueeprosperòa lungograzieai
contributimensili versatidai lavoratori e
dalle aziende. Lo scopo era assicurare a
chi aveva cessato di sgobbare per rag-
giunti limiti di età un reddito dignitoso.
E fin qui tutto bene. (...)

segue! a pagina 3

È inutile dare la colpa all’Europa
Tutti in pensione più vecchi
per mantenere chi non lavora
L’Inps è in rosso e per prestarci i soldi la Ue ci chiede di tirare la carretta fino a tarda età
Potremmo evitarcelo se non spendessimo in assistenza cento miliardi l’anno di contributi

Che affare Autostrade: per i Benetton un bottino di 9,3 miliardi

La vera ingiustizia

Il governo spara
sulla Croce Rossa

La ricetta della sinistra: più sbarchi = più vittime
Aprite, aprite
I PORTI
e poi contate
I MORTI

Adesso Veronica suona la fisarmonica
LA CARRIERA DELLA GENTILI CON SILVIO

AZZURRA BARBUTO

«Perché guardi la pagliuzza
cheènell’occhiodi tuo fratel-
lo e non ti accorgi della trave
che è nel tuo? Ipocrita, ri-

muovi prima la trave dal tuo
occhioeallorapotrai togliere
lapagliuzzadaquelloaltrui»,
suggerì Gesù (Luca 6,41).
Questo passo (...)

segue! a pagina 19

ATTILIO BARBIERI ! a pagina 7

FILIPPO FACCI

Qui gatta ci Covid. E i dati
dell’istitutonazionaledistatisti-
ca spieganononsoloche lana-
zione che ha diffuso nel mon-
doilCovid-19, laCina, in termi-
nieconomici«hasuperato l’im-
patto avverso della pandemia»
(quello che sta dilaniando (...)

segue! a pagina 11

VITTORIO FELTRI

«C’è una sola religione, ben-
ché ne esistano un centinaio
di versioni». George Bernard
Shaw,autorediquestoelegan-
te aforisma, si sbagliava.
Forse la religione è una so-

la, ma le versioni sono molte
più di cento e aumentano in
continuazione, tanto che non
esistono statistiche aggiorna-
te. Senza scomodare gli Stati
Uniti, dove ogni anno sorgo-
no 700-750 sette e tra breve ci
sarannopiùsantuari che fede-
li, in Italia, - standoalministe-
ro degli Interni, le cui cifre so-
no approssimative per difetto
– le chiese sono circa 200. Ce
n’è per tutti i gusti. E per tutti i
disgusti, come recentemente
ha dimostrato la cronaca. Ri-
cordate imorti insepoltidiAci-
lia, vicino a Roma? (...)

segue! a pagina 18

Il corpo di un migrante
alla deriva su un gommone
in mezzo al Mediterraneo

ALESSANDRO GONZATO

Nuovoallarmante focolaio di Coro-
navirus in Veneto nel pieno della
stagione turistica e aduepassi dalle

spiagge.Dopo i casi di “importazio-
ne”" delle scorse settimane, l’allar-
me più preoccupante arriva dal vil-
laggio della Croce Rossa (...)

segue! a pagina 6

Focolaio in un centro profughi di Jesolo

Nuovo allarme virus in Veneto:
trovati 42 migranti positivi

SANDRO IACOMETTI

Mica penserete davvero che l’Inps stia lì
per pagare le nostre pensioni? Si chiama
istituto previdenziale, è vero, ma con gli
anni, tipo cesta dei panni sporchi, (...)

segue! a pagina 3

Pubblichiamo un articolo
scritto dal direttore Vittorio
Feltrinegli anniOttantasuco-
me le sette facevano leva sui
bisogni spirituali delle perso-
ne. Ieri come oggi anche con
scopi truffaldini.

Sulla religione

Quando Dio
risponde
al telefono

PIETRO SENALDI

Sbatti il morto in pri-
mapagina.Pernascon-
dere gli scheletri che
hai nell’armadio. La
maggioranza ieri si è
aggrappata alla foto
pubblicata da Repub-
blicadiunprofugospi-
rato su una zattera nel
tentativo di raggiunge-
re lenostrecosteperal-
zareunacortina fumo-
gena che nascondesse
la fregatura che ci han-
nodato i Benetton (...)

segue! a pagina 6

L’economia di Pechino su del 3,2%. Tutte le altre sono sotto zero

Alla fine il virus cinese fa bene alla Cina
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ELISA CALESSI

! Finirà, molto probabil-
mente, con una fumata nera
quellocheDavidSassoli,pre-
sidentedelParlamentoEuro-
peo,hasolennementedefini-
to«ilDDaydell’Unioneeuro-
pea». Il Consiglio europeo, il
primo in presenza, dopo le
videoconferenze dovute al
Coronavirus, quello chiama-
to a decidere sul Recovery
Fund, ilpianodiaiutoaipae-
si più colpiti dalla pandemia
e sulQuadro finanziario plu-
riennale dell’Ue, rischia di fi-
nire conunnulladi fatto. Ieri
sera fonti europee riferivano
che «l’accordo è ancora lon-
tano». Non si sono accorcia-
te le distanze tra Paesi del
Sud (Italia, Francia, Spagna)
e cosiddetti paesi “frugali”,
quellidelNord (Olanda,Sve-
zia, Danimarca, Austria). Il
presidente del Consiglio eu-
ropeo Charles Michel, ai
suoi collaboratori, ha am-
messo di non essere partico-
larmenteottimista sul risulta-
to. E ieri ha parlato di un Re-
covery Plan da «1.750mld di
euro» e non da 1.824, come
era la proposta iniziale.
Il disaccordo è su tre pun-

ti: l’entità e la distribuzione
delle risorse tra contributi a
fondo perduti e prestiti, le
condizioni per accedere ai
fondi,epoi lagovernance,os-
siachi vigila suquestopiano.
Sul primo punto, i quattro
Paesi frugali (Olanda, Svezia,
DanimarcaeAustria)chiedo-
no che i sussidi a fondo per-
dutopassinodai500miliardi
della proposta sul tavolo a
400miliardi. Altro punto che
vede il fronte del Nord con-
troquellodel Sud riguarda le
condizioni legate all’accesso
ai sussidi o ai prestiti da par-
te dei Paesi in difficoltà. Se-
condo i Paesi frugali, i soldi
del Recovery Fund non pos-
sono essere una cambiale in
bianco. Occorre che i Paesi
che ricevono sussidi a fondo
perdutooprestiti si impegni-
no in una serie di riforme
strutturali. Che il piano delle
riformesia in lineacon le rac-
comandazioni fatte dalla Ue
perciascunPaese, inpartico-
lare su quelle «del 2019», e
non su quelle più morbide
del 2020.

L’EQUILIBRIO

In particolare, per quanto
riguarda l’Italia,nelmirinoci
sono le due riforme cruciali
delgovernogialloverde:quo-
ta100eredditodicittadinan-
za.Soprattuttoperquanto ri-
guarda la prima, il giudizio a
Bruxelles è sempre stato a
dir poco critico, perché si
considera che vada in dire-
zione contraria rispetto alle

raccomandazioni dell’Ue sui
sistemipensionistici eche,al-
la lunga, rischi di far saltare
l’equilibrio pensionistico.
C’è poi il terzo problema: la
governance del Recovery
Fund, ossia chi deve guidare
il progetto. I Paesi del Nord
chiedono che sia il Consiglio
europeo, cioè gli Stati nazio-
nali. I Paesi del Sud vogliono
sia la Commissione, che sa-
rebbe una guida più neutra.
E pare che la Germania, su
questo, stia con loro.
Per il premier Giuseppe

Conte è una prova decisiva.
Superato, così così, il dossier
Autostrade, portare a casa
unbuonaccordosulRecove-
ry Fundè cruciale per prose-
guire la difficile navigazione.
Se dovesse farcela, il nodo
delMes, cheancoradivide la
maggioranza, inqualchemo-
dopotrebbediluirsi.Diversa-
mente,èovvioche leposizio-
ni rischierebberodi radicaliz-
zarsi: i partiti favorevoli al
Mes direbbero che, fallito
l’accordosulRecoveryFund,
quei soldi sono ancora più
necessari,glialtri,persimme-
tria,dovrebberodifendere fi-
no alla fine la bandiera del
“no”.Ma ilproblemanonso-
no solo le scosse di unman-

cato accordo sul fragile equi-
librio della maggioranza. Il
Conte 2 nasce a Bruxelles. È
su una scelta europeista che
iduenemici, PdeM5S,deci-
dono di unirsi per faremuro
contro il sovranista Salvini.
Se la partita europea più im-
portante per il nostro Paese
dovesse fallire, è ovvio che la
ragione della nascita del go-
vernoneuscirebbe indeboli-
ta. E, probabilmente, anche i
suoi sponsor (nazionali e in-
ternazionali) si farebberodel-
le domande.

CON MACRON

Ieri sera Conte è arrivato a
Bruxelles e ha incontrato il
presidente Macron per pre-
parare il Consiglio europeo.
«È una partita fondamentale
per il futuro dell’Europa e
dei nostri cittadini. Dobbia-
moapprovare al più presto il
Recovery Fund e il Quadro
Finanziario Pluriennale», ha
scritto su Facebook. E rivolto
ai capi di Stato li ha invitati a
confrontarsi «duramente», a
lavorare «meticolosamente
suidettagli»,masenzaperde-
re «di vista la prospettiva e la
visione “politica” che guida
la nostra azione. È il tempo

della responsabilità».
Christine Lagarde, presi-

dente della Banca Centrale
Europea, si èdimostratapru-
dentemente ottimista: «Dia-
mo per scontato che il Reco-
very andResilience Fund ar-
riverà, e che sarà un forte
mix di trasferimenti a fondo
perduto e prestiti, i primi in
misura maggiore», ha detto
Lagarde. «Lamia sensazione
ècheungrannumerodi lea-
dereuropeisianoconsapevo-

li di quanto è importante
non perdere tempo» e che
vorrannosegnalareagli inve-
stitori e almondo che «ci sa-
ràunaccordoambizioso, ve-
loce e flessibile». Ma anche
Lagarde ha avvertito che chi
beneficia di questi soldi do-
vrà impegnarsi in misure
strutturali. Leggi: riforme. «Il
fondo Rff dovrà essere pro-
fondamente ancorato a soli-
de politiche strutturali».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi ha ragione tra Italia e Olanda?

«Ecco cosa tagliare al posto degli assegni»
Il professor Brambilla: «La spesa previdenziale è in media, interveniamo su 14esime, reddito di cittadinanza e prestazioni sociali»

PARTITA IN SALITA
L’Europa ci concede la mancia
ma vuole la testa dei pensionati
Vertice decisivo: gli Stati frugali ci chiedono riforme e l’eliminazione di quota 100
in cambio del Recovery Fund. Gli aiuti potrebbero scendere da 500 a 400 miliardi

TOBIA DE STEFANO

! Italia contro Olanda. Cicale contro
formiche.Conte controRutte. IlConsi-
glio europeo decisivo per la definizio-
nedelRecoveryFundsista trasforman-
do in un scontro tra i Paesi Bassi, il più
frugale tra gli Stati frugali, e il Belpaese
che si è presentato con il cappello in
manodopo lo choc economico provo-
cato dal Coronavirus.
Nella sostanzagliolandesi ci chiedo-

no di fare le riforme, soprattutto di im-
porre altri sacrifici ai nostri pensionati,
in cambiodelle risorse (inbuonaparte
a fondo perduto) che dovrebbero arri-
vare dall’Europa. Loro - “gli orange” -
dicono, “ma come, noi lavoriamo per
40 anni prima di goderci il meritato ri-
poso,mentre gli italiani faticanoper 30
anni o poco più, e adesso pretendono
puredi riceveredeiquattrini senzaave-
re l’obbligo di restiturli?”. Si taglino le
pensioni e poi ne riparliamo.
Professor Brambilla chi ha ragio-

ne?
«Entrambi».
Com’è possibile?
«Èpossibileperché inumeri rivendi-

cati dal governo olandese sono esatti,
maRutte e compagni sbaglianobersa-
glio».
In che senso?

«Nel sensoche ilnostro sistemapen-
sionistico è tra i più all’avanguardia in
Europa e la spesa previdenziale, intor-
no all’11% del Pil, è perfettamente in
linea con la media Ue. Il problema è
che a fronte della metà dei pensionati
italiani che ha lavorato come gli olan-
desi cen’èunaltrametàcheha lavora-
to decisamentemeno».
E qui torniamo a un

tema a lei molto caro, i
circa 100 miliardi che
ogni anno spendiamo
per l’assistenza.
«Appunto».
È lì che bisognerebbe

tagliare?
«Bisogna intervenire

su quattordicesime, pen-
sionidicittadinanza,pen-
sioni sociali ecc che inci-
dono direttamente sulla
fiscalità generale senza che vi sia un
apportocontributivo che li finanzi.Ov-
viamentenonmi riferiscoachihaavu-
to reali problemi fisici odi famiglia,ma
ame piacerebbe che di fronte alle mi-
gliaiadi persone che sono rimaste sco-
nosciute per 66 anni al fisco e che si
rovolgono allo Stato solo per avere la
pensionesocialeci fosseunaclassepo-
liticacapacedi indignarsianzichégirar-
si dall’altra parte per non perdere con-

sensi.Mihai “fregato”per66anni,per-
ché evidentemente hai lavorato in ne-
ro, e adesso pretendi di continuare a
farlo chiedendo di essere assistito?».
Mancano i controlli?
«Certo.Servirebbeunsistemadiban-

che dati incrociati su tutte le forme di
assistenza per evitare per esempio che

il reddito di cittadinanza
finiscanellemanideima-
fiosioche lapensioneso-
ciale sia assegnata a un
nullatenete che ha dieci
vetture intestate».
Professore, allora gli

olandesi hanno ragio-
ne?
«Parzialmente, il pro-

blemanonè lapreviden-
zama l’assistenza».
Controlli a parte lei

cosa farebbe?
«Innanzitutto sarei trasparente. Tra

un anno scade quota 100, cosa faccia-
mo?Dobbiamodeciderlo subito enon
nel2021. Epoibastametteredellepez-
ze per tappare il buco».
Cosa intende?
«Abbiamoappuratoda tempoche la

legge Fornero è troppo rigida, manca-
no strumenti di flessibilità che consen-
tano su base volontaria l’uscita antici-
pata rispetto ai 67 anni dal mondo del

lavoro, anche perché non tutti gli im-
pieghi sono uguali».
Quindi?
«Di fronteaquestoproblemanoiab-

biamofattootto sanatorie, l’Ape social,
individuato la categoria dei precoci...».
Manca una flessibilità struttura-

le?
«Dovremmo sfruttare meglio i fondi

bilaterali (finanziati dal contributo dei
datori di lavoro ndr) che funzionano
benissimo per banche e assicurazioni
e che forniscono strumenti di sostegno
al reddito senza pesare sulla fiscalità
generale».
Ne esistono più di 110.
«Appunto, ne basterebbero 3 per ar-

tigiano,commercioe industria. Simol-
tiplicanoperché sonodiventatiunpol-
tronificio per gli amici. I soldi devono
andare agli operai che stanno male e
non ai soliti apparati».
Professore lo vede che ha ragione

l’Olanda?
«Il problema è che la nostra politica

dovrebbe ammettere che abbiamo 8
milionidipensionati totalmenteopar-
zialmente assistiti. Vanno ridotti».
E invece?
«Temo che pagherà ancora chi ha

versato finoall’ultimoeurodicontribu-
ti senzapesare sulla fiscalità generale».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Alberto Brambilla (LaPr.)

IL DISACCORDO
! Il disaccordo tra i Paesi
europei riguarda principal-
mente tre punti. Da una par-
te l’entità e la distribuzione
delle risorse tra contributi a
fondo perduti e prestiti. I Pae-
si frugali vorrebbero che i pri-
mi non superassero i 400 mi-
liardi. Poi c’è la questione
che riguarda le condizioni
per accedere ai fondi che se-
condo Olanda, Austria, Sve-
zia e Danimarca dovrebbero
essere condizionati alle rifor-
me. Quindi la governance,
ossia chi vigilerà sul piano?
Il Consiglio europeo e quindi
i singoli Stati o la Commissio-
ne?

LA BCE
! Anche il presidente della
Bce Christine Lagarde ha av-
vertito che chi beneficia de-
gli aiuti europei dovrà impe-
gnarsi in misure strutturali.
Bisogna fare le riforme: «Il
fondo Rff - ha specificato -
dovrà essere profondamen-
te ancorato a solide politiche
strutturali».

I punti

Il ministro dell’Economia
Roberto Gualtieri e il
presidente del Consiglio
Giuseppe Conte (LaPresse)
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IURI MARIA PRADO

! Secondo la rappresentazionecomune, la storiadellano-
stra esperienza repubblicana si è sviluppata pressappoco
così: la sinistra, dominata dalla maggioranza comunista, ha
garantito ilprofilodemocraticodello sviluppo italiano tenen-
do sotto controllo il malgoverno democristiano e vigilando
sulle sue trame reazionarie. Nel prosieguo, e cioè con la
secondaRepubblica, quella rappresentazioneha voluto che
la tenutademocraticadelPaese fossenuovamenteassicura-
ta dal protagonismo postcomunista, il quale si perpetuava
nell’assoluzione garantita dalla selezione giudiziaria che
mandava in galera la parte cattiva della Dc mentre quella
buona, in reciproca legittimazione col presunto avversario
tradizionale, cospirava alla creazione di quel centrosinistra
incuiormaidaquasi trent’anni si sciolgono i restidenaturati
di quelle due vicende politiche.
Il tutto, appunto, sul presupposto narrativo per cui quella

componentedi sinistra si sarebbeposta, dall’esordio repub-
blicano e sino a oggi, quale presidio democratico in un Pae-
se altrimenti esposto al pericolo di involuzioni civili.
Ma la realtà è diversa. La realtà è che la presenza comuni-

sta ha per cinquant’anni corrotto la pienezza democratica
del Paese perché per cinquant’anni ha imposto al Paese
un’idea e una pratica del potere che non si ispirava al crite-
rio democratico ma vi si adattava, per così dire cannibaliz-
zandoloepervertendolo inunsistemadidemocrazia incom-
piuta, compromessa, incerta. Dopodi che poteva anche co-
minciare l’infanzia democratica dei comunisti italiani, ma
solo se si fosse affacciata con ritrovato giudizio sullemacerie
del muro berlinese eretto dagli alleati antidemocratici
dell’anomaliacomunistanostrana, chequelmuroaun tem-
poproteggeva e rendeva compatibile. Nonavvenne e si fece
finta chequelmanufatto, verniciato col sanguedi chi prova-
va a scavalcarlo, fosse l’opera di autori sconosciuti, o al più
di altri compagni che sbagliavano (non sbagliavano, però,
quando finanziavano il partito della questionemorale). Co-
sicché la possibile infanzia democratica dei comunisti non
cominciò veramentemai, perché erano dei neofiti inconsa-
pevoli, neofiti della democrazia, neofiti della libertà i quali,
secondo la loro inesausta tradizione contraffattoria, faceva-
no le mostre di essere i portatori finalmente riconosciuti e
legittimati della nostra struttura democratica anziché am-
mettere di averne determinato lamalformazione.
Lamedesimarappresentazione falsapretendeche l’accre-

ditamento governativo dei comunisti («Dopo cinquant’an-
ni, finalmente!», dichiarò quasi in lacrime Luigi Berlinguer)
abbiaperfino favorito la fiorituradellapartebuonademocri-
stiana e socialista, prima di allora soverchiata dallamaggio-
ranza corrotta di quelle schiatte (la maggioranza che Euge-
nio Scalfari definiva «fangosa»): ed è solo l’ennesima distor-
sione, perché gli epigoni democristiani e socialisti che si
affiliavano al potere postcomunista costituivano semmai la
parte più incertamente democratica di quelle esperienze
politiche, la parte con meno senso dello Stato di diritto e,
soprattutto,meno sensibile all’esigenza liberale e più dispo-
sta a sacrificarla.
La sinistra comunista e postcomunista ha pregiudicato,

non promosso, lo sviluppo democratico del Paese. E le ina-
deguatezze, la curvatura illiberale, le incapacitàdi riforma in
sensocompiutamentedemocraticodelnostrosistematrova-
no la sinistra italiana in eminente posizione di responsabili-
tà: non in quella, posticcia e contraddetta, di possibile alter-
nativa.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) Le casse dell’istituto
reggevanotranquillamen-
te. Poi è successa una co-
sa orribile. La politica ha
gravato la Previdenza di
altri fardelli che con le
pensioni non avevano
che fare, per esempio la
CassaIntegrazioneguada-
gni, il sostentamento mi-
nimale di coloro che non
hanno mai pagato le co-
siddette marchette eppu-
re bisognosi di campare
con un piccolo finanzia-
mento mensile, infine il
reddito di cittadinanza.
Va da sé che gli oneri per
l’INPS sono diventati
enormi mentre gli introiti
sono rimasti quelli sgan-
ciati dai dipendenti. I
quattrini non bastano più
a coprire le uscite poiché
le entrate non sono au-
mentate. Ovvio che la Ue
nonvadatroppoper il sot-
tile, vede un bilancio che
favenire ibrividiepreten-
de dal nostro esecutivo,
in cambio di un sostenta-
mento, la riduzione degli
esborsi pensionistici.
In pratica chiede che la

Previdenzacosti comples-
sivamente meno di oggi,
e pensa soprattutto a un
particolare semplice: ab-
bassare lepensionieritar-
dare ilmomentodellacol-
locazione a riposo dei la-
voratori.L’erroremarchia-
no commesso dai nostri
governanti odierni e da
quelli di ieri è il seguente:
non aver diviso la previ-
denza dall’assistenza, co-
sicché ad andarci dimez-
zo sono sempre e soltan-
to lepersoneanziane, ide-
nari delle quali non ri-
mangono nelle loro ta-
schema foraggiano gente
chenoncacciamaiuneu-
ro e si limita a incassare.
Siamo di fronte a una

grave ingiustizia ai danni
di coloro che hanno rim-
pinguato il portafogli del-
la Previdenza non per es-
sere retribuiti una volta
abbandonato l’impiego,
bensì per mantenere chi
sigratta il ventre.Prender-
sela con i pensionati e co-
me sparare sulla Croce
rossa.
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Siamo una democrazia a metà

Un Paese incompiuto
a causa dei comunisti

segue dalla prima

SANDRO IACOMETTI

(...) nell’ente è finito di tutto.
Daibonusalle indennitàdidi-
soccupazione, dal reddito di
cittadinanzaaquellodiemer-
genza,dai sussidi agli invalidi
fino ai vitalizi per gli indigen-
ti. Un miscuglio di compiti e
prestazioni che ha travolto la
funzione primaria e ha reso
quasi impossibile districare
le varie voci di bilancio.
Una linea di demarcazio-

ne, seppurenon formalizzata
dal punto di vista contabile,
però esiste. Ed è quella intor-
noacui ruotadaanni l’ingan-
no del sistema previdenziale
sull’orlo del collasso. Si tratta
della distinzione tra attività
coperte da contributi e attivi-
tà assistenziali. Le prime so-
no quelle che conoscono an-
che i nostri nonni. Dopo aver
versato delle sommedurante
tutta la vita lavorativa, quan-
dosiva inpensionel’Inpsero-
gaunassegnomensile finché
si ha la fortuna di restare al
mondo.Esistonovariegestio-
ni, inbasealmestiere svoltoe
al comparto di appartenen-
za,ma il meccanismo è più o
meno sempre uguale. Tran-
ne per i dipendenti pubblici,
dove lo Stato, pensando che
fosse una inutile partita di gi-
ro,sièbenguardatodalversa-
re tutti i contributinecessari e
hageneratoundeficit chean-
cora oggi vale circa 30miliar-
di.
Ma vediamo quali sono le

altre attività. Quella più di-
spendiosa riguarda gli oneri
pensionistici. Proprio così.
Forse non lo sapete, ma non
tutti gli assegni previdenziali
sono il corrispettivo di un
esborsodelpassato.Ceneso-
no anche molti che vengono
erogati senzachenessunoab-
bia mai sganciato un euro. E
non si tratta di una piccola
quota, bensì di una mole di
prestazionicresciutanel tem-
po e arrivata, udite udite, ad
eguagliare quella ordina-
ria.Secondo i calcoli effettuati
dal professor Alberto Bram-
billa nel suo rapportone an-
nuale sul sistema previden-
ziale italiano (una bibbia per
chiunque voglia capire qual-
cosa della materia) le perso-
ne che ricevono prestazioni
totalmenteoparzialmenteas-
sistitesonocirca8milioni, va-
le a dire la metà esatta dei
pensionati.

GIAS

Poi ci sono gli interventi
per ilmantenimentodel sala-
rio, quelli a sostegno della fa-
miglia, gli sgravi di oneri so-
ciali ealtreagevolazionidi va-
rio tipo.Volete saperequanto
ci costa il tutto? Tenetevi for-

te.Leprestazioni acaricodel-
lafiscalitàgeneralechericado-
no nella cosiddetta Gias (Ge-
stione per gli interventi assi-
stenziali) a 105 miliardi l’an-
no.
È questa, principalmente,

la cifra che genera non tanto
il perenne rosso di bilancio
dell’Inps quanto l’errata con-
vinzione,anchea livello inter-
nazionale, come dimostrato
dalle richieste degli Olandesi
di abolire quota 100 per otte-
nere il via libera ai fondi Ue,
chegli italianidebbano rima-
nere inpensione finoa90per
tenere in piedi il nostro siste-
maa ripartizione (i vitalizi so-
no finanziati con i contributi
di chi oggi lavora).

CALCOLI

Proviamo, sempre con
l’aiuto di Brambilla e del suo
ufficio studi Itinerari previ-
denziali, a fare due calcoli. La
spesa pensionistica di natura
previdenziale (al netto della
Gias che non ha ache fare
con le pensioni) ha raggiunto
nel 2018 i 225miliardi a fron-
te di entrate contributive per
204miliardi.Messacosì, ilde-
ficit è evidente. Escono più
soldi di quelli che arrivano
(per colpa principalmente
della gestione dei dipendenti
pubblici).
Se, però, alle spese toglia-

mo la quota di prestazioni
pensionisticheche facapoal-
la Gias, che ammonta a 18,6
miliardi, arriviamo a 206 mi-
liardi. Il deficit è ancora pre-
sente, ma c’è un’altra sottra-
zione da fare.
A differenza di molti Paesi

Ueaderentiall’Ocse, chesfor-

na periodicamente le disa-
strose analisi sul nostro siste-
maprevidenziale, lepensioni
italianesubiscono la tassazio-
ne ordinaria Irpef, che finisce
nelle casse dello Stato. To-
gliendo questa voce, che vale
circa 51 miliardi, scopriamo
che le spese totali (e reali)
dell’Inps per pagare gli asse-
gni previdenziali non assi-
stenziali è di 155 miliardi. In
questomodo, sorpresa, il sal-
donegativo si ribalta. E spun-
tanoaddirittura35miliardidi
avanzo (risultato che deriva
anche dal taglio della quota
Gias di circa 14 miliardi an-
che sul fronte delle entrate
contributive).
Avetecapitobene.Se toglia-

mo assistenza e balzelli il no-
strosistemaprevidenziale rie-
sce persino a risparmiare
qualcosina. Altro che togliere
quota100.Quellocheandreb-
be tolto dal bilancio dell’Inps
sono gli assegni a chi non ha
versato contributi, i sussidi di
ogni tipo, leelargizionieroga-
te apioggiaper la gioiadi fur-
fanti e furbetti che campano
a sbafo.
Lapolitica può anchedeci-

dere di regalare soldi ai fan-
nullonio,giustamente,diaiu-
tare chi è in difficoltà. Può le-
gittimamente, sottoponendo-
si al giudizio degli elettori,
usare come crede i quattrini
prelevati dalle nostre tasche
con l’imposizione fiscale. Ma
impedire a chi lo desidera di
andare in pensione perché
nessuno si prende la briga di
fare pulizia nel bilancio del
carrozzone guidato da Pa-
squale Tridico è una cosa di-
versa. E incomprensibile.
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INUTILE INCOLPARE L’UE
Lavoreremo tutta la vita
per mantenere chi non lavora
Potremmo evitare sacrifici su chi versa i contributi se non spendessimo ogni
anno 100 miliardi per sussidi, bonus e assistenza senza controllare i furbetti

Commento

La vera ingiustizia
Il governo spara
sulla Croce Rossa

Trasferimenti dal bilancio dello Stato

Valori in euro

il peso dell’assistenza

Oneri
pensionistici

72.738

Mantenimento
del salario

7.129

Interventi
a sostegno

della famiglia

5.835

Prestazioni economiche
derivanti da riduzioni
di oneri previdenziali

540

Sgravi di oneri
sociali e altre
agevolazioni

17.821

Interventi
diversi

1.603

TOTALE TRASFERIMENTI

DAL BILANCIO DELLO STATO

105.666
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